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Sindacato e IBI 
Parliamo di 
sviluppo, non 
solo di tagli 

Lanciare, nel pieno di uno scon-
tro sociale acutissimo, una propo-
sta all'I RI per l'Instaurazione di 
un nuovo sistema di relazioni In' 
dustrlall è certo un atto da mot!' 
vare con assoluta chiarezza. Per 
togliere ogni sorta di "oulvocl. E 
soprattutto per dare al latratori 
la consapevolezza che II ragg'un-
glmento di questo obiettivo, oi*re 
ad essere valido In sé, tende a ra f-
forzare le lotte In corso contro l 
licenziamenti e la smobilitazione 
di una parte cosi Importante dell' 
apparalo produttivo del paese. 

Serve a tale scopo partire dal 
merito della piattaforma presen-
tata dalla Federazione sindacale. 
Il sindacato chiede all'IRI che 11 
nuovo sistema di relazioni preveda 
una discussione contemporanea 
suUe politiche industriali e su 
quelle del lavoro, che stabilisca 
cioè una volta per tutte il principio 

che lproblemi della rlstrutturazlo-
ne, dell'occupazione, della relndu-
strlallzzazlone sono parti comuni 
di un unico processo decisionale, 
contro la teoria e la pratica dell'aU 
tuaìc gestione dell'lRI di separare 
1 problemi del ridimensionamento 
da quelli dello sviluppo, t problemi 
finanziari da quelli Industriali e 
soprattutto tatto ciò della tutela 
del lavoro visto In chiave residuale 
e assistenziale. 

Chiediamo quindi, in coerenza 
con tale premessa, di concordare 
l'attivazione di strumenti alterna' 
ti vi al ricorso alla cassa Integra
zione a zero ore, pronunciandoci 
quindi anche In linea di principio 
oltre che di fatto contro la linea 
proposta dall'IRI del ricorso gene
ralizzato e In qualche modo coatto 
al prepensionamento. 

Proponiamo Inoltre, per questi 
comuni obiettivi, una estensione 

del diritti di Informazione e di p^r-
teclpazlone del sindacato alla poli'1 

tlca del gruppo, prevedendo da 
una parte la costituzione di comi' 
tati bilaterali di consultazione a 
vari livelli (dall'Impresa, al territo-
rio, al settore, all'ente di gestione) 
e ribadendo dall'altra che regolata 
così la fase consultiva, Il potere ne
goziale rimane a tutti l livelli affi
dato alla piena titolarità delle par
ti sociali. 

CI dichiariamo disponibili, Infi
ne, a regolamentare, non lo scio
pero come è stato detto, ma le ml-
croconfltttualltà legate a contro
versie Individuali e plurime relati
ve all'applicazione di norme pat
tuite nel libero esercizio dell'auto
nomia contrattuale. 

Come si vede avanziamo una 
proposta che non ignora lo scontro 
In corso con VIRI, ma tende a ri
solverlo Introducendo per l'oggi e 
per l'avvenire nuovi criteri e rego
le opposte a quelle praticate dal 
prof. Prodi. Appunto perciò, come 
è stato già chiesto, la trattativa sul 
nuovo protocollo delle relazioni 
Industriali dovrà accompagnare e 
logicamente precedere quella sulla 
definizione delle politiche di setto
re. Anche per verificare nel con
creto ed in tempi assai vicini le 
reali intenzioni dell'IRI. 

Il prof. Prodi finora ha Ironizza
to sul ritardo del sindacato nel ri
spondere su questo terreno alla 
sua proposta. Forse contava sul 
fatto che potevamo rimanere 
chiusi nella contraddizione tra la 
dura realtà dello scontro nel setto
ri e le promesse di nuovi più mo

derni assetti di relazioni sindacali. 
Forse pensava che potevamo a-
prlrcl a Insostenibili pratiche di 
scambio. Ora Invece con le scelte 
compiute, la contraddizione non è 
più nostra. Ora tutti dobbiamo de
cidere come affrontare questa 
drammatica fase di passaggio del
la crisi economica e sociale Italia' 
na. Se aprendoci alle regole dell' 
Intesa e del consenso o a quelle as
sai dannose dello scontro frontale, 
senza reti. La nostra legittimità a 
discutere dell'avvenire del paese 
viene da noi rivendicata In princi
pio, e nel merito delle politiche In
dustriali ed occupazionali. 

Bisogna che tutti riflettano sul 
valore di questa nuova Iniziativa 
del sindacato. Con essa dimostria
mo per l'oggi e per l'avvenire che 
la nostra scelta è quella di gover
nare l necessari profondi processi 
<*l trasformazione, senza cedere al
la tentazione dell'arroccamento, 
della difesa dell'esistente. Afa di
ciamo anche che per poter fare 
questo, le controparti pubbliche e 
private debbono rinunciare adatti 
unilaterali e debbono misurarsi 
con noi sul terreno della ricerca di 
un nuovo sviluppo e di una nuova 
efficienza. 

La proposta della Federazione 
sindacale inviata al presidente del
l'IRI è ora sottoposta alla consul
tazione del lavoratori. Sarà l'as
semblea nazionale del delegati del
le aziende IRI a discuterla, anche 
per sciogliere del nodi ancora Irri
solti relativi al ruolo del consiglio 
di fabbrica. Era certo più corretto, 
data la natura anche nuova del 

problemi affrontati, organizzare 
una più ampia partecipazione del 
lavoratori già nella fase dìU'elabo-
razione della proposta. Non l'ab
biamo potuto fare. E per ragioni 
molto serie, che è necessario di
scutere senza veli, 

Lo scontro sociale e politico nel 
nostro paese ha subito In queste 
settimane un'Improvvisa, perico
losa accelerazione, un vero e pro
prio salto di qualità. La recessione 
non viene più soltanto vista come 
pretesto per attaccare 11 salarlo e 11 
potere negoziale del sindacato, ma 
viene teorizzata e perseguita dal 
«modem/» conservatori, per attac
care In maniera selvaggia anche 
l'occupazione. 

VIRI è diventato 11 veicolo prin
cipale di questa operazione, che 
per altro la DC rilancia con toni 
sempre più minacciosi a livello di 
maggioranza per fare, del penta
partito di Craxl, il governo del ta
gli e della disoccupazione. 

In questa situazione, a tutti si 
richiede una tempestività di deci
sione. Al sindacato in modo parti
colare. Ritardare le risposte alla 
sfida di Prodi, significava ritarda
re la presa dt coscienza della posta 
In gioco. Ad un sindacato privo 
delle sue basi più rappresentative, 
si possono poi concedere nuovi di
ritti. A quel punto infatti sono di
ritti concessi ad una tra le tante 
Istituzioni, non anche al lavorato
ri. Avere scoperto questo gioco, 
rende per tutti lo scontro più chia
ro, la lotta più necesserla. 

Giacinto Militelìo 
segretario confederale CQIL 

PRIMO PIANO 
Dibattito 
sul volume 
di Italo Pietra 
C'è chi muove 
all'attacco 
dell'intera 
esperienza 
repubblicana, 
segnata 
dall'irruzione 
in campo delle 
grandi masse 
popolari 
Laicismo e alibi 
per la subalternità 
alla DC 
Interventi di Bocca, 
Emiliani, 
Tamburrano, 
Giacovazzo 
e Pintor 

Un libro riaccende le discussioni sullo statista 

Aldo Moro 
si congratula 
con Benigno 

Zaccagnini 
al Congresso 

della DC 
nel 1976 

ROMA — L*«enigma Moro». 
Ma non sì parla stavolta di 
quello, terribile e tragico, 
della sua morte: che ancora, 
a cinque anni di distanza, ri
mane cupamente Insoluto. E 
però nemmeno l'altro, attor
no a cui si riapre ora una di
scussione, l'enigma della sua 
vita, cioè del suo pensiero e 
della sua opera nel lungo 
trentennio dell'egemonia de
mocristiana, può dirsi anco
ra risolto. Anzi, il velo della 
pietà suscitata dal barbaro 
assassinio, ha favorito anzi
tutto nel partito di Moro una 
rimozione della sua figura, 
confinata nell'agiografia, 
che è sostanzialmente una 
rimozione del problemi poli
tici che Moro poneva alla De
mocrazia cristiana. E, oltre 
la DC, all'intero sistema po
litico Italico. Ma è questa la 
•verità* di Moro? O è anche 
questa una tesi che sconta la 
suggestione di una morte, e 
magari inconsciamente vede 
In questa la prova conclusiva 
dell'esistenza di un disegno 
politico perseguito con tena
ce coerenza? Insomma, quel
la di Moro «fu vera gloria», 
come si chiede provocatoria
mente fin dal titolo II libro 
(edito In questi giorni da 
Garzanti) che Italo Pietra ha 
dedicato al leader democri
stiano? 

La domanda di Pietra è 
chiaramente retorica, e In
fatti la sua risposta è esplici
ta: no, egli dice, non fu vera 
gloria. Moro uno statista? E 
come avrebbe potuto esserlo 
un uomo che, secondo Pie-
tTb%? agnato da tre carat
teristiche profondamente 
negative, e cioè l'inefficienza 
negli Incarichi di governo. 
una sorta di lassismo mora
le, una mancanza di senso 
dello Stato? Tessera dopo 
tessera, dagli anni giovanili 
alla viglila del rapimento a 
opera delle Br, Pietra, ex di
rettore del «Giorno» e dei 
•Messaggero* allinea tutti gii 
episodi, politici e personali, I 
che dovrebbero servire a di
mostrare che Moro è stato, 
precisamente, l'eroe eponi
mo del «grigio trentennio», il 
deus ex machina della rovi
nosa egemonia democristia
na. Certo, era il meglio che la 
DC potesse offrire. Ma que
sta non è un'attenuante, an
zi, giacché «1 «senso della sto
ria» più volte ascrittogli a 
merito aveva in realtà una 
sola preoccupazione e un so
le obiettivo: conserva* e Inal
terato Il suo partito, e 11 pote
re del suo partito. 

Pietra, presentando 11 suo 
lavoro l'altra sera al Circolo 
della Stampa estera, ha di
chiarato con umiltà di «aver 

scritto un libro modesto, e 
plù.con passione che con lu
cidità, nella speranza che a-
pra una discussione utile». 
Dove è auspicabile che la lu
cidità prevalga sulla passio
ne. E viene il dubbio che que
sto non sia accaduto nel di
battito, tra giornalisti e poli
tologi, che ha accompagnato 
l'altra sera la presentazione 
del volume 

Non lo diciamo tanto per 
le guasconate In cui si è esi
bito Giorgio Bocca, fedele a 
tutti 1 costi al suo cliché del-
l'«antl-itaIlano». A molti era 
parso almeno eccessivo il 
confronto a distanza che Pie
tra instaura tra Mussolini e 
Moro, giudicandoli le due fi
gure più significative della 
storia italiana degli ultimi 
sessant'anni: a molti, ma 
non a Bocca, per 11 quale «11 
confronto è di sicuro ^ri
guardoso, ma per Mussoli
ni». Come si può mettere sul
lo stesso plano — ha soste
nute imperterrito — un per
sonaggio come il capo del fa
scismo, di statura europea, e 
un uomo come Moro, un ca
po-partito privo di senso mo
rale, «11 padre della partito
crazia e della decomposizio
ne del sistema Italiano»? E la 
stupidità delle Br — ha spie
gato ancora Bocca — è di
mostrata dal fatto che defi
nivano il rapimento di Moro 
•un attacco ai cuore dello 
Stato» mentre non avevano 
capito che Moro era proprio 
«11 distruttore dello Stato», 1' 
uomo che «ha distrutto il 
centro-sinistra per arrivare 
all'abbraccio col comunisti, 
all'unità nazionale». 

Se non altro per ragioni di 
stile, il «contributo» di Bocca 
è stato lasciato cadere nel 
vuoto. Però, esso è stato solo 
il sintomo più chiaro di qual
cosa di assai più serio e 
preoccupante che una bouta
de da rotocalco. Si è avuta in
somma la sensazione che 
una certa subcultura, di a-
scendenza (forse più procla
mata che reale) laicistica ed 
«•"tarla, muoia dalla voglia 
d l «"«solare 1 conti, più che 
con Moro o la sua controver
sa ngura, più che con la DC e 
1 guasti da essa prodotti, con 
wRS«?*- , , e ,»« s t o r i a " P U D -
v Lo?m.deL Centennio, con 
Uor«T» idl un'esperienza 
S 1 " ^ , . 1 " modo decisivo 
dall'lrnizlonedigrandjmas-
" f 1 ^ ^ M i t i c a del 
Paese. Moro diventa cosi un 
Imputato solo metaforico 
perché dei drammiTdlllo 
sfascio Italiani é responsi. 
le — come ha sostenutochu. 
ro e tondo lo stesso Bocca — 
«la tendenza maggioritaria 
catto-comunlsta». che avreb
be determinato le sorti dei 

Paese. 
Così è avvenuto che anche 

Interventi più meditati, co
me quello eli Vittorio Emilia
ni, direttore del «Messagge
ro», abbiano finito si col tem
perare il giudizio negativo 
sul dirigente democristiano, 
ma quasi giustificando 1 suol 
errori con 1 limiti della sini
stra italiana, di «tutta la sini
stra». Anche per Emiliani è 
vero che Moro avesse in 
scarsa misura il senso dello 
Stato o del governo, e forte 
Invece quello del partito e 
della sua autoconservazlone: 

ma in questo sforzo egli a-
vrebbe appunto potuto gio
varsi del fatto che «non crera 
un'alternativa credibile alla 
DC». E Giuseppe Tamburra
no, il politologo membro del
la Direzione socialista, gli ha 
fatto prontamente eco: caro 
Pietra, tu rimproveri a Moro 
un'incapacità di agire, una 
mancanza di capacità realiz
zatrice, un permanente sa
botaggio di ogni azione di ri
forma. Eh no, non puoi rim
proverargli di non aver fatto 
ciò che doveva fare la sini
stra: non erano forse 1 comu

nisti che si mostravano inca
paci di promuovere un'alter
nativa? 

Moro (e anche la DC?) 
dunque è «assolto», ma solo 
per lascjare salire al suo po
sto sul banco degli accusati 1 
dirigenti dell'altra maggiore 
forza popolare del Paese, il 
PCI. Ma dove era in questi 
trent'annl quella élite «laica», 
«moderna», parente prossi
ma dell'Europa più evoluta? 
Dove erano le forze politiche 
che la rappresentavano? Il 
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centrismo. Io abbiamo so
gnato? E gli anni del centro
sinistra e poi della «governa
bilità» sono anch'essi un'in
venzione della «maggioranza 
catto-comunlsta»? 

Questo modo di ragionare 
per amnesie o per demoniz
zazioni dice molto, in realtà, 
sul senso profondo del dibat
tito che si riapre attorno al 
pensiero politico di Moro. E 
sull'impatto che esso ha, an
cora oggi, sul vivo del con
fronto politico, forse proprio 
perché siamo ancora di fron
te al problema di quella «ter
za fase» che è il nocciolo del 
pensiero dell'ultimo Moro. 
Sfidando l'ovvio sospetto di 
partigianeria, Giuseppe Gia
covazzo, che fu vicino al lea
der de ed è ora direttore della 
«Gazzetta del Mezzogiorno», 
ha mosso a Pietra proprio 1* 
appunto di aver ignorato il 
disegno politico di Moro, di 
aver insomma fornito mille 
tasselli ma non il mosaico 
che solo dà il senso della sua 
opera politica. «Egli non vo
leva il logoramento del PCI, 
ma perseguiva invece 11 più 
ampio inserimento delle 
masse popolari nella vita 
dello Stato», ha sostenuto 
Giacovazzo. 

Luigi Pintor Io ha conte
stato, ma accettando questo 
»erreno di discussione, che 
pare il solo legittimo e profi
cuo. «Io credo — ha detto — 
che un giudizio negativo su 
Moro sia giusto, perché è un 
giudizio sulla DC e sul suo 
trentennio. Ma non sono d' 
accordo sulla liquidazione di 
Moro come un Inetto o un 
pasticcione o un immorale. 
II punto è un ci tro: egli sape
va che la stragrande mag
gioranza delie masse popola
ri. in Italia, segue la sinistra, 
e ha tentato perciò prima di 
assorbire e distruggere 11 PSI 
nell'operazione del centro
sinistra, poi ha ripetuto il 
tentativo con 11 PCI. Sarà 
stata un'operazione furba o 
intelligente o, se volete, co
raggiosa, ma a mio avviso 
Moro la concepiva come uno 
stato di necessità, e perciò 
fortemente segnata di stru-
mentalismo». E a Tamburra
no, che difendeva la tattica 
mcrotea del rinvio come det
tata dalle costrizioni della 
politica, Pintor ha replicato: 
«Non vorrei che questo modo 
di ragionare servisse da alibi 
per atteggiamenti del pre
sente». Sarebbe una tragica 
ironia della sorte se l'unica 
eredità di Moro dovesse ri
dursi alla pratica della dila
zione. SI può essere dorotel 
anche senza la tessera della 
DC. 

Antonio Caprarica 

ALL' UNITA' 
Quando nei Paesi capitalisti 
vanno al governo 
partiti a base operaia 
Cara Unità, 

mi aspettavo che seguisse un dibattito all' 
articolo del compagno Berlinguer scritto in 
occasione del l& anniversario del colpo di 
Stato in Cile e del compromesso storico. Fino
ra ho solo letto la lettera del compagno Ger
mani di Milano (sull'Unità. del 22/9), il quale 
mi pare porti un importante contributo sul 
concetto di democrazia. 

10 invece vorrei dare il mio su un altro a-
spetto toccato da Berlinguer. Egli fa una con
siderazione molto esatta allorché dice che 
quando nei Paesi capitalisti - vanno al gover
no parliti a base operaia... si determina una 
robusta spinta rivendicativa delle masse lavo
ratrici' perchè è -ovvio che dall'avvento di 
tali parlili al governo la classe operaia e i ceti 
meno abbienti si attendono risultati sostan
ziosi: 

È accaduto però (spesso, purtroppo) che 
quando si è rimasti nella logica dell'assetto 
capitalistico non si sono potute soddisfare le 
giuste e antiche rivendicazioni delle masse po
polari. E allora è successo che queste masse 
sono rimaste deluse, che si è entrati in una 
fase di ambiguità e alla fine si è tornati a 
governi di destra o fascisti, con relative stragi 

5 come in Cile. 
E allora cosa bisogna fare in casi analoghi 

che si dovessero presentare «nell'Occidente 
democratico ma capitalistico»? (Suonano ma
le auesti due aggettivi messi insieme o. per 
dirla chiara, rappresentano una contraddizio
ne in termini). 

11 compagno Berlinguer dice che bisogna 
risolvere queste cont'addizioni "innovando 
(anche se stessi)», applicandosi a «uno sforzo 
di pensiero, cioè di elaborazione teorica, e di 
atti, cioè di invenzione e di iniziativa politi
ca... ». Qui sta il punto per me. Manca la pro
posta positiva da fare alla classe operaia e 
alle masse popolari. 

Io penso che è la gabbia degli attuali rap
porti capitalistici di produzione la responsa
bile della crisi e dell'impasse in cui si trova la 
nostra società in Italia e nell'Europa occiden
tale. Penso quindi che solo cambiando questi 
rapporti sociali, in sostanza eliminando la 
proprietà privata dei grandi mezzi di produ
zione e distribuzione (grandi fabbriche, gran
de proprietà terriera, grandi catene di vendi
ta) e del loro essenziale contorno finanziario 
(banche, società finanziarie, compagnie di as
sicurazione). si possono porre le basi per sa
nare le gravi situazioni delle masse popolari 
(la disoccupazione, l'insicurezza dell'avvenire 
per milioni di giovani, la vita grama di milioni 
di anziani, il dramma di tante zone del Mez
zogiorno. l'emigrazione forzata, la droga, la 
criminalità). 

GILBERTO GAMBELLI 
(Padova) 

Né sterile perfezione 
né «pratica» cieca 
né inutili steccati 
Cari compagni. 

mi pare che lettere come quelle comparse 
sul nostro giornale il 3 e il 21 u.s. sulla pre
sunta «mediocrità» trionfante, pur con ete
menti di verità servano più ad innalzare stec
cati che ad abbatterli. 

Io ho sempre creduto al superamento delle 
divisioni, e pongo quindi un paio di domande: 

1) hanno mai pensato alcuni «intellettua
loidi» (l'ironia è bonaria) che. se non rendono 
vivo il loro bagaglio culturale con la semplice 
quotidianità, lo esauriscono in una sterile ri
cerca della perfezione? 

2) hanno mai pensato alcuni «praticoni» 
della militanza politica (anche qui l'ironia è 
bonaria) che, se la toro continua attività non si 
legasse a chi li ha preceduti ed a chi li seguirà 
grazie a un comune patrimonio culturale, sa
rebbe sprecata? 

Forse iniziando a farci questo tipo di do
mande ed ad agire di conseguenza, saremmo 
più «produttivi» ed eleveremmo il livello cul
turale del dibattito politico; e qualche diri
gente di periferia (o di centro) non sarebbe più 
soltanto l'espressione democratica della dele
ga ma qualche cosa di più. 

FERRUCCIO SAVASTANO 
( Monfalconc-Gorizia) 

«II mio primo incontro 
con l'Unità» 
(Quasi sessant'anni or sono) 
Caro direttore, 

/'Unità incominciò ad uscire quando il fa
scismo era al potere da un anno e mezzo, gra
zie a devastazioni di sedi ed incendi di circoli 
socialcomunistì. bastonature feroci e propina-
ture abbondanti d'olio di ricino. (E se debbo 
essere sincero bisogna anche che io dica, con 
mio grande rammarico, che parecchi, non tut
ti per la verità, di questi filibustieri fascisti 
nella nostra zona provenivano dal Partito re
pubblicano). 

Un pomeriggio — avevo 19 anni — era la 
vigilia del I' Alaggio, lo ero fermo sul mar
ciapiede. quando un gruppo di fascisti si sca
gliò contro un giovane che passava, di nome 
Amedeo, di qualche anno più anziano di me. 
Egli era solito accudire alle pulizie dei cine
ma -Kursaal», poi -Italia». 

Scorgendo il pericolo, quel giovane se la 
diede a gambe levate; ma lutto fu inutile per
chè non riuscì a sottrarsi: era malato di pol
moni e nella sua corsa ansimante gli fu gioco
forza. dopo breve tratto, precipitarsi nell'in
gresso del Credito Romagnolo, il cui portone 
era chiuso per metà, e lasciarsi andare un 
momento sul pavimento, per riprendere fiato. 
in quello stesso istante gli piombarono addos
so e lo bastonarono a sangue. 

Fui io a portargli il primo aiuto e con fatica 
a trcscinarlo a casa sua. che distava non più 
d'un centinaio di metri, e consegnarlo a sua 
moglie. 

Ma questo fu solo il primo episodio. Que
st'altro capitò a casa mia. dopo qualche ora, 
Mìa madre conduceva un esertizio di osteria 
ed era affaccendata in cucina coi suoi fornelli. 
quando entrarono nel locale poliziotti e fasci
sti insieme e chiesero, con arroganza, se era in 
casa il mio fratello maggiore. Mio fratello 
poco tempo prima era stato chiamato a pre
sentarsi al Commissariato dove impresse le 
impronte digitali sia sui loro archivi che sulla 
sua carta d'identità, come si usa fare coi cri
minali di professione; inoltre si guadagnò una 
ammonizione che consisteva nel non dovere 
uscire di casa dopo le ore 21. E tutto questo 
perchè era stato segnalalo come un elemento 
pericoloso iter /.; s^iie.à. Pericoloso mio fra
tello?... Non avrebbe mai arrecato male ad 
una mosca'... 

Infine uno di quei signori disse: «oggi i la 
vigilia del l'Maggio «• noi abbiamo l'ordine di 
portarlo alla Rocca, per sicurezza: domani 
sera ve lo restituiremo. Inoltre dobbiamo per
quisire tutiii locali per l'accertamento o meno 
di materiale esplosivo e armi da fuoco». Ed 

infatti, si diedero da fare: rovistarono nelle 
stanze, in soffitta, in cantina, sopra le travi di 
legno, nei ripostigli più impensabili, ma senza 
risultato. In breve: si portarono via mio fratel
lo e lo condussero nelle prigioni della «Rocca 
Malatestiana» rigurgitanti, per l'occasione, di 
fermali per lo stesso motivo. 

Ultimo episodio. La sera di quel giorno in
terminabile, decisi d'uscire e lo manifestai a 
mia madre, la quale mi rispose: «Anche tu, ti 
ci metti, adesso? Mi volete proprio vedere mo
rire di crepacuore?». Non le diedi ascolto. 
raggiunsi ta camera di mio fratello, alzai il 
coperchio della cassapanca di noce antica do
ve sapevo ch'egli custodiva tutti i numeri 
rfe//"Unità, e scelsi proprio la copia più recen
te, — perchè il numero di quel giorno era 
stato sequestrato. — la piegai con cura ripo
nendola nella tasca della giacca. 

Mi recai proprio a quel «cinema Kursaal' 
dov'era solito andare, per sbarcare il lunario. 
il povero Amedeo per la pulizia dei locali. Mi 
sarebbe sembrato di tradire una persona cara 
se mi fossi recato in un altro cinema per met
tere in pratica ciò che avevo pensato di fare. 

Ero abitualo, per risparmiare, ad anelare in 
galleria; ma quella sera mi decisi per i primi 
posti, in platea, trai -signori». Entrai e pensai 
di sedermi proprio in una sedia della prima 
fila, davanti, per essere notato meglio da quel
li della galleria, in alto, e da quelli della pla
tea. che mi sedevano dietro. 

Nessuno, a quei tempi, si azzardava a leg
gere negli intervalli degli spettacoli, giornali 
di sinistra. Mi levai dalla tasca il giornale con 
lentezza studiata, lo svolsi con calma tenendo 
ben alta la testata della prima pagina, perchè 
tutti vedessero quei caratteri ben distinguibili 
anche a distanza notevole, disponendomi alfi
ne a leggere i titoli e i sottotitoli e cercando di 
concentrare la mia attenzione sulle cose che 
leggevo. Era veramente il mio primo incontro. 
questo con /'Unità. 

Prima d'allora non avevo mai sentito il bi
sogno di dare una scorsa, neanche frettolosa. 
al giornale che mio fratello acquistava all'e
dicola ogni mattina. 

FERRUCCIO ZOFFOLI 
(Cesena * Forlì) 

Ancora una volta 
è mancato un incontro 
con i diffusori 
Caro direttore. 

vorrei sottoporre alla tua attenzione un fat
to spiacevole: per la seconda volta ad una Fe
sta nazionale è mancato un incontro con i dif
fusori dell'Unità. 

Un anno fa mandai una lettera che esponeva 
il medesimo problema, puntualizzando lo 
scarso interessamento del Partilo e dell'Unità 
ai lavori che richiedono fatica come quello del 
diffusore: ancora oggi sono qui per ripropor
lo. È triste constatare che l'unico rapporto tra 
/'Unità e il diffusore sia di leggere sul giorna
le il comunicato che preannuncia una diffu
sione straordinaria. 

Questi comportamenti pregiudicano il vo
lontarismo all'interno del Panilo, quindi /' 
impegno di migliaia di compagni che perma
nentemente. tutte le domeniche, diffondono il 
nostro giornale raggiungendo risultati di rile
vante importanza. 

Deve essere rivalutato oggi più che mai il 
volontarismo, linfa vitale per la nostra orga
nizzazione. 

Ed è proprio col recupero di un rapporto 
con i compagni che lavorano per diffondere 
/'Unità che si possono ricercare vie comuni 
per lo sviluppo del giornale. È triste constata
re che tutti gli anni ci troviamo sempre di 
fronte agli stessi problemi. 

Un recupero di dialogo per una reale ed 
efficace collaborazione può aiutarci a dire che 
il PCI è veramente diverso dagli altri parliti. 

ELIO GUANDALINI 
(Suzzara • Mantova) 

«Meno carismatico 
ma più vicino» 
Cara Unità. 

nella «piccola guida amadiana» pubblicata 
il 20-9 per facilitare la comprensione dell'in
tervista a Jorge Amado, si è infilato un errore 
che mi sembra sia giusto correggere: Luis 
Carlos Prestes è stato il leader carismatico 
del Partito comunista brasiliano ma non lo è 
più da quando è uscito dal Partilo (è anche 
questa una delle scissioni di cui parla Amado 
nell'intervista/. Da alcuni anni il segretario 
del PCB è Jocundo Dias. probabilmente lea
der non carismatico ma. forse anche per que
sto. più vicino a posizioni che hanno affinità 
con quelle del PCI. 

PIERO BASSO 
(Milano) 

Dipènde dai periodi 
e dai Paesi 
Caro direttore. 

ho letto martedì 20/9 l'intervista con lo 
scrittore sudamericano Jorge Amado, che mi 
ha molto interessato Però c'è un punto che 
non mi è piaciuto affatto, cioè quando lui met
te assieme agli affamatori, ai militari, anche 
la Chiesa. 

Egli saprà certamente la fine che hanno fat
to diversi sacerdoti, ira cui il vescovo Ramerò. 
per essere intervenuti in difesa del popolo. 

Mi scusi questo mio piccolo sfogo, dettato 
principalmente dalla mia fede cristiana. 

MARIO ZUCCHI 
(Genova) 

XX Settembre dimenticato 
Caro direttore. 

sull'Unità del 20 settembre ho rilevato con 
rammarico la mancala pubblicazione di un 
articolo o di una intervista (magari alPon 
Spadolini), sull'a-iniversario della presa di 
Porta Pia (vecchio sogno garibaldino) e •*•= 
conseguenze storiche e culturali che essa ha 
portalo all'italia. 

Essendo questo avvenuto anche lo scorso 
anno e subito stato commentato ironicamente 
dall'on Pannello, chiedo: dimenticanza, scel
ta p%. litica o che altro? 

Spero che ciò non si ripeta anche ranno 
venturo. 

M.C 
(N'irai - Temi) 

Riviste, libri ecc. 
Caro direttore. 

abbiamo riattivato la sezione del PCI in 
San Roberto, un piccolo comune di tremila 
abitanti circa alte falde dell'Aspromonte. Ab
biamo intenzione di andare avanti con impe
gno. 

Facciamo appello alla disponibilità di tutti 
l compagni nella speranza ài ricevere incorag
giamenti di carattere culturale in questa fase 
di avvio; riviste, libri, giornali ecc. 

LETTERA FIRMATA 
per U feróce del PC! • Via G. Baiceli 105 

San Roberto (Reggio C) 


